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6a domenica di Pasqua - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura  - At 15,1-2.22-29
Salmo Responsoriale – Sal 66
Seconda Lettura  - Ap 21,10-14.22-23
Vangelo – Gv 14,23-29

Contesto
La liturgia della sesta Domenica di Pasqua propone all’attenzione del credente Gv 14, 23 – 29 che contiene la promessa dello Spirito Santo, il Paraclito. In un contesto allargato il brano si trova nella seconda parte del vangelo di Giovanni (Gv 13 – 21), una macrosezione chiamata libro della Gloria perché per il quarto evangelista Gesù manifesta la Gloria di Dio proprio nell’infamia della croce, la quale si risolverà nella Gloria della Risurrezione (cfr. BROWN, R. E., Giovanni, Cittadella Editrice, Assisi, 19995). Questa visione, tipica del quarto Vangelo, nel nostro brano è già presente nei versetti che precedono immediatamente la promessa dello Spirito Consolatore; infatti, subito dopo il tradimento di Giuda, Gesù dice apertamente che il Figlio dell’uomo e il Padre in lui sono stati glorificati (cfr. Gv 13, 31 – 32).
Nel contesto più immediato la promessa dello Spirito Santo è preceduta dalla manifestazione d’amore del maestro, significato e compendiato nell’umile servizio della lavanda dei piedi ai suoi discepoli (Gv 13); e dopo aver amato i suoi fino alla fine (Gv 13, 1), Gesù, prima di morire, lascia il suo testamento. Avevano fatto lo stesso i grandi patriarchi (per es. Mosè, che dopo aver guidato il suo popolo nel deserto, prima di morire, lascia le istruzioni per entrare nella terra promessa e per vivere in essa in piena alleanza con Dio; cfr Dt 29 - 34). Gesti e parole rimangono la via privilegiata del Signore per darci segni della sua presenza misericordiosa. 
La manifestazione della gloria di Dio è senz’altro lo sfondo teologico del quarto Vangelo in cui leggere gesti e parole di Gesù, il quale deve per questo rivelare il Padre. A maggior ragione alla luce della gloria di Dio si capisce anche il testamento di Gesù in Gv 14 dove Egli promette lo Spirito Santo Consolatore; il quale ha nei confronti dei credenti una funzione principale: insegnare e ricordare tutto quello che il maestro ha detto loro (Gv 14, 26). Egli il maestro, intanto, lascia loro un dono privilegiato: la sua pace, non come quella che dona il mondo (Gv 14, 27).


I temi  del Vangelo proposto oggi 
Tutto il capitolo quattordici del Vangelo si può dividere in tre pericopi: vv. 1-14; 15-21; 22-31. Il brano della liturgia domenicale della sesta di Pasqua riguarda la terza pericope. E’ interessante notare come all’interno di queste tre sezioni vi siano dei temi ricorrenti che, oltre a dare unità all’intero capitolo, ne mettono in risalto l’importanza: il turbamento del cuore (vv. 1.27); conoscere e amare il Figlio osservando la parola e mettendola in pratica (vv. 7.10.15.17.21.23 – 24.28); avere fede in Gesù e in colui che Egli rivela: il Padre (vv. 1.12.29); vi è infine una doppia promessa: il ritorno di Gesù tra i suoi discepoli e prima di allora la promessa dell’invio di un altro Consolatore, lo Spirito Santo Paraclito (vv. 3.16 – 19.26.28). Rispetto alle altre pericopi, spicca in quella del Vangelo di Domenica il dono della pace (v. 27). È presente, inoltre, in tutto il capitolo 14 un linguaggio simbolico incentrato sulla categoria dello “spazio”: luogo (v. 4), via (v. 5), dimora (v. 23), casa (v. 2) sono il linguaggio metaforico per esprimere la relazione dei discepoli con Dio attraverso la persona di Gesù. 
Promessa, invio e ruolo del Paraclito. Prima della sua dipartita da questo mondo Gesù raccomanda ai discepoli di amare e osservare la sua Parola. È una richiesta di fedeltà e comunione con la persona di Gesù e con il suo insegnamento. Per il cristiano che oggi si confronta con il testamento di Gesù si tratta di essere fedeli e coerenti con quanto si è ricevuto nel Battesimo: la fede e il perdono che creano le condizioni di una sequela feconda. Senza la presenza di Gesù in mezzo a noi, il cristianesimo rimarrebbe solo lo sforzo umano di ricordare e mettere in pratica quanto i discepoli hanno ascoltato e tramandato fino a noi. Gesù dissipa ogni ombra di dubbio nel cuore del credente: sarà lo Spirito Santo, il Consolatore che il Padre manderà nel nome stesso di Gesù a permettere che il discepolo rimanga fedele e continui ad amare e osservare la Parola. Lo Spirito Paraclito insegnarà e ricorderà tutto quello che Gesù ha detto. Questo significa che quanto oggi la Chiesa proclama nel nome di Gesù non è un messaggio che cambia a seconda dei tempi e delle mode. Neanche un insegnamento interessato per imporre un “medievale” ordine morale e sociale. L’insegnamento della Chiesa è ispirato dallo Spirito Santo, 2000 anni fa dalla bocca stessa del Figlio di Dio ed oggi attraverso la voce auterovole dello Spirito Santo che soffia nella Chiesa, corpo di cui Cristo è il capo. La difficoltà seria sta nel ruolo del credente di ascoltare e attualizzare il medesimo messaggio di salvezza alla propria storia. L’insegnamento cristiano odierno trasmesso attraverso il Papa e i vescovi, costituisce il prolungamento autorevole di quanto Gesù ha rivelato. Dunque non solo quanto la Chiesa annuncia oggi è parte integrante del contenuto della fede e affonda le radici nelle Parole stesse di Gesù, ma tutto ciò chiama in causa la nostra testimonianza di cristiani nella misura in cui quanto crediamo e proclamiamo non è frutto della nostra capacità, del nostro pensiero privato e soprattutto della scelta di ciò che ci piace. Il Vangelo di questa domenica ci interroga: accettiamo e viviamo tutto il Vangelo e la sua interpretazione autorevole nella Chiesa o ci scegliamo solo quanto ci fa comodo? E come si giustifica un tale atteggiamento da “scelta del momento” di fronte alla Parola di Cristo, oggi attuale nella voce dello Spirito attraverso la sua Chiesa? 


Il  dono della pace. Della pace ogni uomo ha profondo desiderio, per essa fiumi di inchiostro sono stati versati nella storia e ad essa ogni epoca ha cercato di dare corpo, a volte senza riuscirvi. Spesso cerchiamo una pace interessata e dunque priva di libertà interiore. Tendiamo solo a risolvere problemi e spesso il risultato è un misero fallimento. Suona forte allora la frase di Gesù: “vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dona il mondo, io la do a voi” (v. 27). La pace di Gesù non è solo un discorso interessante o un insieme di idee ben coordinate, strutturate e razionalmente coerenti, non è un discorso sui diritti umani. La pace di Gesù è Gesù stesso e dunque affonda le sue profonde radici nella comunione con lui. Per capire, ricevere e vivere la pace di Gesù è necessario tastare e valutare la nostra fede e in che modo la nostra vita è aperta alla sua Parola, tanto da far decidere ad essa, la Parola, il mio modo di vivere da essere umano credente: da cristiano. 
 
…Prenderemo dimora presso di lui. Lungo tutto il capitolo 14 l’evangelista usa il linguaggio dello spazio dove casa, dimora, via e luogo diventano simbolo del rapporto di comunione dei discepoli con Dio attraverso Gesù, via, verità e vita (Gv 14, 6). Se il discepolo ama Gesù e mette in pratica la sua Parola, Gesù stesso e il Padre prenderanno dimora presso di lui, in attesa di essere portati in quel luogo dove vi sono dei posti preparati per tutti i discepoli di ogni tempo (Gv 14, 4) e di cui essi conoscono la via: Gesù medesimo.  



Spunti di lavoro con i bambini
Prima proposta: la Parola  
Il cristianesimo si fonda sulla persona di Gesù. Lo Spirito è colui che ce lo insegna e ce lo ricorda. Il cristianesimo, dunque, non è assimilabile ad una moda passeggera, né è riducibile ad una filosofia morale di un modo di vivere a seconda dei periodi e delle sensibilità personali. Ogni aspetto dottrinale ed etico rimarrebbe vuoto e senza senso al di fuori della relazione con la persona di Gesù. Questo discorso può risultare astratto e noioso per i ragazzi, soprattutto se si inizia a parlare degli esempi sbagliati nella storia della Chiesa. Parlare della fede degli altri non aiuta una coscienza in formazione. Il rimando e il cuore del discorso deve sottolineare la fede personale del singolo ragazzo. Si può allora parlare loro del modo di vivere la propria fede, della qualità del dialogo con Gesù attraverso la conoscenza della sua Parola. Si può dunque farli riflettere sulla loro conoscenza della Bibbia. Forse non sempre si ha la coscienza della ricchezza e saggezza di vita che la Bibbia contiene e del fatto che, a differenza di un best seller, essa è la voce di Dio, la sua Parola. Essa non è accomunabile solo ad una grande storia avvincente in cui l’eroe è ammirato e forse invidiato. Al contrario leggendo e pregando con la Bibbia il giovane può parlare con Gesù!
Proposta operativa: si faccia riferimento al segno proposto.
 
Seconda proposta: il Magistero della Chiesa
Se il gruppo a cui si parla è abituato a discutere e interiorizzare brani biblici si può “osare” a parlare loro direttamente di qualche argomento moderno in cui il pensiero della Chiesa è molto difforme dal pensare comune, la così detta “opinione pubblica”: la famiglia, la convivenza, il divorzio… facendo molta attenzione a non colpire con frasi che si confondono con un giudizio personale sulla vita della loro famiglia. 
Proposta operativa: Perché non invitare una famiglia di fiducia che vive una fede impegnata a livello personale e comunitario nella parrocchia per parlare ai ragazzi delle loro scelte e difficoltà nella fede in Gesù?
 
Terza proposta: “i rumori di fondo “ ed i sentimenti 
Lo Spirito insegna e ricorda le parole di Gesù. Tuttavia oggi si interagisce con un giovane che sviluppa poco la capacità di ascoltare e ricordare quanto ha ascoltato. I giovani sentono ma non ascoltano, o comunque non ti comunicano cosa suscita il loro interesse. La comunicazione del mondo interiore è un’arte difficile a qualsiasi età, soprattutto in giovane età. Basti pensare alla moda impostasi di camminare e parlare con altri avendo costantemente il proprio mp3 player acceso con le cuffie all’orecchio. Si può far riflettere su come una persona possa davvero ascoltare l’altro e soprattutto ascoltare Dio se si è sempre distratti da altre voci, anche se belle come lo può essere una bella canzone. Altra difficoltà è il ricordare. La velocità di informazioni a cui i ragazzi vengono sottoposti ha prodotto menti con grande difficoltà a fissare idee e concetti. La vera difficoltà sta nel fatto che tale superficialità non porta a fare una sintesi profonda delle proprie esperienze. Tutto passa e va via senza lasciare tracce nel cuore. Anzi, tutto è affidato all’imperare dell’attimo fuggente, dell’emozione del momento che sembra essere sufficiente alle attese dei giovani. 
Proposta operativa: Prepariamo una scheda con scritto frasi come “ti voglio bene” e non il “tvb” scritto ovunque, telegrafico e dunque solo informativo, non comunicativo!, “sei davvero importante per me”, “scusami, ho sbagliato”, “mi perdoni?”, “ti dico la verità”; e simili … e sotto scriviamo :” Sai  dirle a qualcuno? Ai genitori? A fratelli e sorelle? Ad amici? A chi? Sai dirle a Gesù?”
N.B. Queste frasi e la riflessione su di esse sono un modo per farli riflettere sul loro mondo interiore e su come quelle frasi si legano alla loro fede. Non facciamo condividere quello che i ragazzi hanno scritto è solo importante che abbiano riflettuto su quanto proposto..
 
Quarta proposta: la ricerca della pace 
(Discussione per ragazzi  delle medie )
La pace è frutto dell’amore di Gesù e non direttamente il risultato dei nostri sforzi. Riusciremo a vivere in pace e a donare pace quando il nostro sforzo tenderà a saper perdere qualcosa di nostro (per es. l’orgoglio?) e a dare precedenza al valore che le persone hanno per noi prima ancora di diritti e ragioni. I ragazzi spesso spinti da interessi ed emozioni facilmente entrano in conflitto. La lite degenera nelle accuse pesanti e a volte tutto finisce con la perdita di amicizia. Il recupero dei rapporti è poi dettato da motivazioni poco solide che crollano facilmente. È presente anche una forte componente di individualismo che non permette di vedere sé stessi in relazione agli altri. Amici, parenti e formatori sono a volte ostacoli da superare e non occasione di dialogo e crescita. Il discepolo di Gesù che vive nella comunità della Chiesa di Cristo impara dallo Spirito Santo che la pace è un dono che parte dalla capacità di prendere sul serio la presenza degli altri. Come può un giovane giustificare dinanzi al Vangelo di Gesù la rincorsa di obiettivi ad ogni costo (spesso legati alla conquista di un affetto particolare o di un ruolo da protagonista in qualche attività sportiva e non), anche se questo comporterebbe screditare amici che sul cammino diventano avversari? Dove la lealtà? La sincerità? La domanda di riferimento per la discussione può essere: penso che la pace debba solo iniziare dallo sforzo dell’altro di saper chiedere scusa o anche dal mio sforzo di accogliere l’altro come amico, come persona cara, al di là delle sue colpe e delle sue ragioni?
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Immagine 

ICONA DEL CRISTO PANTOCRATOR (Colui che tutto regge)
 
TEOFANE DI CRETA (1546), 
Icona di Cristo, Monastero Stavronikita (Monte Athos)
 

Il linguaggio figurativo di questa icona costituisce la sintesi dei primi concili ecumenici, riuscendo a rappresentare sia lo splendore dell'umanità, sia il fulgore della divinità di Gesù. La tunica rossa e il mantello blu scuro che la ricopre ricordano la sua duplice natura, mentre i riflessi dorati rimandano alla persona divina del Verbo. La stola dorata sulla spalla destra è simbolo del suo sacerdozio eterno. Il volto, maestoso e sereno, incorniciato da una folta chioma di capelli e circondato da un'aureola crocifera, reca il trigramma «O Ω N» («Colui che è»), che  ripropone la rivelazione del nome di Dio in Es 3,14. In alto, ai lati dell'icona, ci sono i due digrammi: «IC - XC» («Iesus» -  «Christus»), che costituiscono il titolo dell'immagine stessa.  La mano destra, con pollice e anulare ricurvi fino a toccarsi (a indicare la duplice natura  di Cristo nell'unità della persona), è nel tipico  gesto della benedizione. La mano sinistra, invece,  stringe il libro del Vangelo,  ornato da tre fermagli e da perle e pietre preziose. Il Vangelo ha anche un significato liturgico, dal momento  che nella celebrazione eucaristica si fa lettura di un suo brano e si recitano le parole stesse di Gesù alla consacrazione. Ancora oggi Gesù, attraverso la Chiesa continua a benedire l'umanità e a illuminarla con il suo Vangelo. Lo Spirito Santo lungo il corso dei secoli insegna e ricorda la verità di Cristo, verità cercata e scoperta attraverso i concili ecumenici, di cui questa icona è sintesi sublime. Parlarne crea l’occasione di parlare di Gesù e di come attraverso lo Spirito Santo la Chiesa è giunta a conoscere la sua verità, tradotta nell’icona con linguaggio figurativo.
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Segno
Ricordare la parola di Dio…
Prima dell’incontro preparare dei cartoncini bristol a forma di colomba (simbolo biblico per visualizzare lo Spirito) e tenerli pronti per distribuirli ai ragazzi. Si tengano pronte anche delle penne, preferibilmente ad inchiostro rosso.
Il cartoncino a forma di colomba e l’inchiostro rosso hanno il valore simbolico di richiamare il ruolo dello Spirito Santo, fuoco vivo, che ci insegna e ricorda la Parola di Gesù.


All’inizio dell’incontro, dopo saluti e convenevoli, il catechista legga il Vangelo di Domenica, senza richiamare “troppo” i ragazzi all’attenzione. Deve emergere la reale attenzione che ciascuno mette di fronte alla lettura del Vangelo (che di solito coincide con quella domenicale durante la liturgia della Parola). Alla fine della lettura dare ai ragazzi i cartoncini a forma di colomba, e dopo aver ricordato molto brevemente, che esso simboleggia nella Bibbia lo Spirito Santo, chiedere ai ragazzi di scrivere la frase che ricordano meglio del vangelo appena ascoltato. Se non dovessero ricordare una frase intera, invitarli a scrivere almeno una parola di esso. Quanto scriveranno avrà un duplice significato alla fine dell’incontro.
A questo punto si svolga regolarmente l’incontro, come è consuetudine del gruppo. Solo alla fine di esso, alla luce della spiegazione del Vangelo far capire ai ragazzi il duplice significato di quanto hanno scritto:

1. Quanto hanno ricordato è la misura dell’attenzione che prestano alla Parola di Dio quando viene letta (forse accade così anche in chiesa!). Ciascuno di loro valuterà se ha scritto poco o molto e se ha bisogno di prestare più attenzione. La risposta deve scaturire dalla voce della coscienza, laddove lo Spirito parla.
2. D’altra parte, quello che hanno ricordato, è tale perché davvero li ha interessati e li ha colpiti. Evidentemente nel grado di attenzione li ha colpiti proprio quella frase. Ed allora quella frase sarà oggetto di meditazione che lo Spirito ispira a quel giovane quale modo per dialogare con Gesù. Per es. se si è trascritta la frase in cui Gesù dice: “vi do la pace…” è perché quel giovane vuole riflettere sulla pace perché l’ha ricevuta come dono o la deve chiedere… 


Canto
CHIESA CHE ANNUNCIA
(PARISI, A., Chiesa che annuncia, canti per celebrazioni e catechesi, Roma, EdP 1992)

1. Chiesa che annuncia Cristo Signore,
il suo messaggio di carità,
siamo in ascolto della sua voce,
dialogo aperto all’umanità.

2. Chiesa che annuncia senza timore
Il suo vangelo di verità:
gioie, speranze, ogni dolore
il nostro cuore accoglierà

3. Chiesa che vive del suo Signore,
il suo mistero di unità:
un solo cuore e un’anima sola,
un solo Spirito ci dà.

4. Chiesa che anela la comunione
nella perfetta fraternità:
con il suo corpo Cristo sostiene
il nostro impegno di fedeltà.

5. Chiesa che offre come il Signore
il suo servizio con umiltà:
nell’esperienza del suo soffrire
trova la forza e la libertà.

6. Chiesa che lotta come il fermento
a rinnovare la civiltà:
fede e Parola, Spirito e amore
aprono il mondo alla novità.

